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ARTICOLO I. 

Dal golfo di Trieste Sì prolunga verso il 
mezzodì una lingua di terra quasi affatto montuosa, 
che presenta la figura di un triangolo oduso colla 
base rivolta a ponente, ed il vertice a levante, 
che è bagnala da due lati dal mare, e dal terzo 
confinata da monti.più alti: questa terra, i cui iigli 
hanno idioma^ costumi, tendenze in parte simili, 
ed in parte diversi dui nostri, costituisce la Pro­
vincia dell'Istria; la quale, sebbene poco da noi 
disgiunta, è assai poco ila noi conoscìula. Ond' è 
che ci permelliiimo di farla soggetto di. alcuni 
brevi articoli, allo scopo di offrire un'idea ai no­
stri concittadini delle particolari suo condizioni, o 
dei progressi che ad onta della du-ezza dei tempi 
si vanno coìà facendo. E con ciò ìnleiuììamo coo-
perare all' annodamento sempre maggiore di quei 
vincoli di fratellanza tra popolo e popolo che la 
moderna civiltà va .intessendo. L'Istria, geografi­
camente considerala, sì può ritenere divisa in due 
grandi sezióni; mariltima 1' una oà eslerna^ con­
tinentale l'altra oi interna. La costa che per un 
tratto di circa ottanta miglia dal porto triestino si 
estende fino all' estrema Fola, e da quel punto 
rientra e va a ricongiungersi col lerriiorio di Fiu­
me, presentando 'sinHOsifà qua e là entran/i, con 
approdi più o meno sicuri, e cittadelle varie spec-
chiantesi nel mare, e scogli sporgenti, e boschi 
e vigne, ed oliveti, cosliluisce la sezione marit­
tima propriamente detta. Ma per ragione ammini­
strativa vi vanno congiunte alcune isoletlo collo­
cate, quasi appendice, entro il seno del Quarnero, 
tra la spiaggia a levante dell'Istria stessa,, e la 
spiaggia a ponente della Dalmazia. Tutte le altre 
città poi e villaggi, ad una maggiore o minorò 
distanza dalla marina collocali, fino alla catena delle 
Alpi Giulie, che parte a levante parte al nord li 
confina, formano V Istria interna. 

*) V Alchimista Frivlano avendo trovato in Istria varii asso-
liali e molti lettori, è in dovere di dare loro un segno di ri­
conoscenza. E perchè neir acccltaro un giornale del Frinii hanno 
dimostrato simpatia verso questa estrema parte d'Italia, ma non 
nllima per amore olle Jellcru e alla civiltà, noi dobbiamo cor­
rispondere col prendere interessamento al loro paese. Perciò 
volentieri volgeremo talvolta la nostra parola a quelle città dcl-
r Istria che in questi ultimi anni diedero prove himìnose ài at-
livilà municipale e dove vivono uomini egregi per senno e per 
[latriottismo, e ricchi generosi t benefici e tali da poter servirò 
d" esempio agli opiilcjitj di molli paesi. i\W« M/a Direiione. 

Ciò ritenuto all'ingrosso per quanto concerne 
la parto materiale, troviamo di dividere in due 
grandi classi in ordine morale i suoi 120 mila 
abilanii; vale a diro l'intera popolazione della 
spiaggia, ed i cittadini tulli dell' interno, i quali 
0 per nascita civile, o per isludio, o per arte o 
commercio si diedero un' educazione qualunque. 
Appartiene alln seconda una fraziono dell' infima 
parte del popolo dell'Istria interna, quella cioò 
che si dedica esclusivamente ai lavori campestri, 
che popola ì casolari qua e là sparsi pel dorso 
dei monti, vive quasi isolala, e parla lo sltivo. 
Si osserva però da parecchi anni che queste due 
classi, le quali nel costume delle vestì munlengono 
tultavia una linea ben tracciata di divisione, nella 
favella si vanno via vìa ravvicinando così, ohe la 
lingua italiana s' insinua dovunque e mette radice. 
Egli è poi dì latto che in tultociò che risguarda 
corrispondenze di commercio, alli \iu])h\icì e privati, 
amministrazione della giustizia, aziende erariali e 
comunali, scuole e giornali, in tutta la Provìncia 
non sì adopera altra lingua che l' italiana. Alla 
slava pertanto non rimane che il colloquio dome-
sfico fra que'pochi che l'appresero dalla nasciia, 
e l'istruzione religiosa ad essi particolarmente 
imparlila. Onde può argomentarsi, che di mano in 
mano che la civiltà ed il commercio progrediranno 
andrà lo slavo ad essere insensibilmenie rimpiaz­
zato dal prevalente ilaliano idioma. 

L'Istria in generale parlando manca di fonti 
di cotnmercio; e se si eccelliti il tralfico che i 
paesi marittimi esorcilano colla pesca, il resto 
degli alììlanli ritraggono dal suolo i loro mezzi 
di sussistenza. Si dislingue l'Istriano civile per 
schietlozza di modi, arguzia naturalo d'intelletto, 
ospìlalitìu ed amorevolezza pel forastiero. 

Il clima dì questa plaga che guarda al mee-
zodì è assai temperalo, ed alla vegetazione favo­
revole ; se non che nella stalo difetta per Io piti 
dì pìoggie risloralrici, mancando i fiumi per l'irri­
gazione artificiale, a cui d' altronde male si pre­
sterebbe pel troppo suo pendio il terreno. Da ciò 
ne consegue che una delle costanti sventuro cam­
pestri dcirisfria procede dal secco. Il verno corre 
pressoché sempre mite, e solo dì quando a quando 
frequenlato da venti boreali. I suoi prodotti prin­
cipali sono il vino e l'oglio; potendo calcolarsi 
che due tei:zi del primo, ed un terzo del secondo 
circa ne somministri in un decennio all'esporta­
zione, introducendo in quella vece per quasi un 
terzo del consumo di grnnagiia, di ciij ha diffalta ; 
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gli wbaggi, i fruTtì, gTi animali, fra cui primeggia 
r agnello, hanno iS^stsileKza affsHto ivartricolare. 
La pecura è T animalo più favorito dalla pastorizia; 
V asino ed il cavallo di razza piccola servono ai 
lavori agricoli; la specie bovina, ad eccezione 
del tenere di Capódistria, è «ssai trascurala. 

Ora converrebbe indagare le cause per cui 
r Istria, sebbene distinta per uherlosilà di suolo, 
costifuisoa nel suo complesso una contrada povera. 

Incominciamo dal notare che la feéoiidiìà del 
terreno senza U commercio di rado ba«la a ren­
dere florido un paese. L'Istria poi presenta nella 
sua 'conformazione lopografica, e nelle almosferi-
cbe vicissitudini grandi ostacoli alla ricchezza. 
ÌSon bisogna credere che il suolo sia dovunque 
produtlivo ed alla collivazlone obbediente. Grandi 
supertìcie Irovaiisi. tuttavia sterili o deserte^ e l ' o l -
tipiaiio idei monti richiede lo sforzo di fatiche im­
probe e protratte per essere ridotto a coltura; e 
0Utvi le braccia si contendono il terreno. Dove 
air incontro il terreno si presenta sgombro da ma­
cigni, ed in più o meno larga estensione, là man 
cane lo braccia necessarie al lavoro, e la sici'.à 
inarridisce più di frequente che altrove la messe 
nel momento che beila appare allo sguardo e lus­
sureggiante. Ma a che gioverebbero i raccolti sem­
pre ^eneros'i per gli. abitanti dell'Istria interna, 
fmo;a che non ne sia reso ;più facile e lucroso 
lo .smercio? La piazza dove possono sperare spac­
cio le derrate dell'Istria è luUuralmenie Trieste; 
ma. stante la deficionza in cui sono di mezzi di 
trasporlo, e calcolale le distanze da percorrersi, 
per lunghe ascese e discese dei monti, per lor--
tuosilà ed avvalJamenli onde giungere su quel 
mercato, quo' produttori trovano meglio il loro 
conto a venderle, anche a prezzi scadenti, al do­
micilio. Sono già parecchi anni che i luoghi più 
centrali dell'Istria implorano dallo Slato l'apertura 
di una strada clic li ponga in diretta commiicnzìono 
colla vicina Carniola, onde giovare almeno in parte 
al loro piccolo commercio. Questo volo, fui' ora 
inesaudito, ò forse vicino a compiersi ; e con esso 
ol'interessi dei dislrelli di Caslelnovo, di Pingiienlc 
e Monlona, siccome i più immediali alla finitima 
Provincia, saranno in ispecial modo per avvan­
taggiarsi. In mancanza pertanto di una via più 
bix've di comunicazione, anche al presente i spe-
culalori del Gragno con buoni carri e grossi ca­
valli si recano colà per quella di Trieste, vi fanno 
incotta del vino principalmente e dell' olio, ed a 
.proprio costo ed utile se lo trasportano. 

Tre fiumi o canali a breve corso solcano le 
ìiìvve doli'Istria: il primo nomasi il Quieto, perchè 
lunghesso nna valle boschiva, detta valle di Mon-
tona, placido scorre con aqua perenne, si presta 
al movimento di alcuni molinì, ed 6 in parte da 
piccole barche navigabile. II secondo è dello Leme, 
Arsa il terzo: sì l'Uno che l'altro s'internano per 
sei 0 sette miglia, e sono navigabili. Il Dragogna 
è un torrente che bagna anch' esso alcune terre, 

feconda una valle della di Sissìole, e sbocca in 
iraijr© isnl tenere di Pivan'o. Con pochi macinatoj 
ad aqoa si deve supplire alla riduzione in farina 
del frumònto occorrente pel consumo Interno : vàrj 
molinelli a mano quù e là eretti nell» famiglie 
sono sufficienti a preparare la farina del grano­
turco per uso dì polenta. I paesi marittimi, a cui 
non bastano i molinl della spiaggia,, mandano i 
loro grani ai nostri del basso Friuli più prossimi 
alla costa. Un grandioso macinalojo mosso dal Ri­
sano sta sul limilare dell'Istria; ma per la sua 
posiziono non serve che ai bisogni di Trieste e 
Cupodislria. 

L'istruzione tra il popolo dèlia campagna, che 
più ne abbisognerebbe, o è scarsa, o manca del 
tutto, L'ignoranza perlanlo vi tiene ancora sue 
profonde radici, di cui sono naturali conseguenze 
il pregiudizio, l'infingardaggine, l'improprietà nelle 
vesti enei domicilio, l'ostinazione e la miseria. 
- Quello che deve essere sarà ~ dico nella sua' 
insipienza il colono slavo dell' Istria ; e sebbene 
miserabile, egli è cosi ullaccato al suo tugurio, 
che senza la leva militare, nessuno sorlirebbe dal 
distretto dove naque, nessuno aquisterebbe per vo­
lontà propria idee diverse da quelle che ha suc­
chiale col latte. Que' po.chi eh© dopo la capito­
lazione ritornano in seno alle proprie famiglie, 
introducono bensì ordine nuovo e pulitezza nella 
casa, qualche pregiudizio vanno sradicando * ) ; 
poco però giovano' a migliorare l' agricoltura. Il 
Clero che solo potrebbe recare tra costoro la fiac­
cola della sapienza, e diffonderne i lumi, è scarso 
anch'esso, male retribuito, e forse (falle lo debite 
eccezioni) mancante di volontà, e sfornito delle 
cognizioni necessarie a far risorgere il povero 
colono dall' avviliménto in cui giace. 

Tratteggiala così per sommi capi la condi­
zione economica e morale dell'Istria,senzn riguardo 
ai progressi che l'incivilimento arrecò ne'vorj suoi 
centri, e dì cui ci riserviamo di parlare in altri 
arlìcoli, concludiamo che se nel suo complesso il 
suolo ò ferace, e dolce il clima, essa però manca 
di altri elementi naturali ed artificiali onde rag­
giungere il maggiore possibile grado di prosperila. 
La pastorizia sopratutto ed il commercio richiedono 
un maggiore sviluppo. A guisa dei nostri monti 
della Gamia si dovrebbe in quelli dell'Islria esten­
dere l'allevamento della specie bovina, per quanlO 
le condizioni locali il permettono, onde ritrarre 11 
prodotto dei vitelli, del butirro e del formaggio, 
quali generi di prima necessità e di lucro. Alcuno 
fabbriche di vini, detti di bottiglia^ che polrohbero 
fondarsi a Capodislria, p. e., a Moalono, a Parenzo 
ed in qualche altra cillù dove si rnccolgono il mo­
scato, il piccolit, la malvasia, il lerraao ed altre 

*) Uno del più radicali pregiudiaj deUo slavo dell'Istria ttii-
siste nel coricarsi in lutto col capo rivolto tdla porla della 
stanza e coi piedi alla parete, per la ragione, egli dice, die i 
morii soUanlo si collocano coi piedi verso rin»resso, 
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nyc squisite, aprirebbero una nuova sotg^nto di 
guadagno ai produttori, e darebbero vita ad un 
importantissimo ranvo di commercio. I vini bianchi 
dell'Istria, qualora vengano convenientemente pre­
parati e riposti in bollìglie adornai© coii soliti ar -
lificj d'oltremare, possono sostenere qualsiasi con­
correnza ; avvegnaché appaghino l' occhio colla 
loro limpidezza e colorilo, allenino il palato col-
V aromatico loro sapore, e corroborino lo stomaco 
collo spirito di cui vanno a dovizia forniti. Diremo 
per ultimo che la coltivazione del gelso, fin' ora 
ristretta a piccole proporzioni, sarebbe duopo che 
fosse con piò alacrità diffusa, la semente dei bachi, 
dove ancora si manliene vecchia, con diligenza 
rinnovala, e le filando anch'esso dovunque recale 
nella vìa dell' attuale progresso. DOTT. PLVMum, 

OSSERVAZIONI 
Stl BOSCHI DELLA, CARNI A 

iConliiiìiaùone V. il i^. 5.) 

Le traversale si formano conficcando profon­
damente robusti pàli nel fondo minacciato, e so-
vercliiamcnlQ denudalo a diverse linee, poco le une 
dallo allre disgiunte, gettandovi nella parte supe­
riore della palizzata dei rami, dei tronchi e delle 
cime di piante recise, ed assetlandoli trasversal­
mente, alfine di rincalzare il fondo perìclltanle e 
sostenere la terra, le foglie, e le materie cadenti, 
impedire il corso delle acque perenni o piovane, 
e l'ormare oslacolo alla violenza delle valanghe, 
tanto dannóse specialmente ai novellami. Racco­
gliendosi quindi io materie cadenti dietro le tra­
versale, in pochi anni queste bonificheranno il suolo, 
ripareranno molle corrosioni e, sorgendo sulle me­
desime utili pianle,si ricuopriranno non pochi spazj 
di terreno, che allrimenli in picciol tempo sarebbe 
mutato in borri scoscesi, ed in orride frane. 

Ove però il fondo ripido fosse anche ìimido 
ed argilloso, olire cure si rendono indispensabili. 
Conviene deviare il corso de' rivoli, come altresì 
quello delle acque piovane, volgendole con al­
cuni ripari verso punti meno importanti del suolo. 
Conviene pensare a dividere queste acque e ad 
attenuarne possibilmente i rivi, alfinchè nuociano 
meno al soggiacente terreno. Sì abbia quindi at­
tenzione di tergiversare, tratto tratto (con rami 
vivi 0 morti assicurali al suolo) il libero loro 
corso dei rivi e così poco a poco si otterrà age­
volmente l'effetto desiderato, 

Qualunque opera si voglia eseguire ne' bo­
schi resinosi, non sia mai permesso di distruggere 
col fuoco le pianti disutili, come pur troppo suol 
farsi da molli, poiché il fuoco trovando nella pece 
o nella resina che slilla da tali piante, materie e-
minentemente aacensibili, queste propagarebbero 
il fuoco, potrebbero in brev' ora distruggere un 
annosa, ricca e vasta foresta. Tale avvertenza deve 

poi addoppiarsi pando il terreno sia arido, e 
i' atmosfera agitata dal vento. 

Ma di meschinQ effetto per la prosperità dei 
boschi resinosi riiiscirebbero le pratiche aeceìinate, 
ove non si prescriva e non si allontani: dai me­
desimi il pascolo di qualunque siasi specie di be­
stiame. A questo rispetto alte querele si levarono 
contro le Capre ; si chiamò venefico il loro dente ; 
si domandò la loro intera distruzione. II male fu 
troppo esageralo. Sono esse ( convien confes­
sarlo) mollo dannose al novellami; ma i Bovini, 
i Cavalli, gli Asini e le Pecore noi sono meno 
di loro. Le Capre, è vero, strappano volentieri la 
sommità dello tenere pianticelle resinose, allorché 
non trovano arbusti che loro porgano delle foglie 
e specialmente 1' inverno quando le foglie sono 
cadute; ma i bovini oltre di fare altrettanto col 
dente, frangono col loro peso e schiacciano i na-
vellami, lasciandone, massime nò luoghi erti ed 
umidi, molti infranti e divelli dal suolo. Il pascolo 
devo perciò interdirsi ad ogni specie di bestiame 
domestico ; poiché questa consuetudine torna sem­
pre infausta alle selve novelle. 

Compita una discreta seminagione colle me­
morale pratiche ed avvertenze., si vedranno ben 
presto rigermogliare i novellami, e crescere pro­
sperosi, e vestire quei fondi, che pochi anni prima 
erano stati con vandalica rabbia denudati. Ed ove 
la semina fosse anco men copiosa del bisogno, 
non estesa in ogni luogo, e non agevolmente di-* 
stribuila, non si tema perciò del successo ; imper­
ciocché coi movimenli del terreno avvenuti nel-
r operato espurgo, il suolo è stato già apparec­
chialo a ricevere I nuovi germi, che i venti prov­
vidamente trasportano, germi che avendo il destro 
d' insinuarsi nella selva, si sviluppano ben presto, 
e crescendo prosperosi sul disertalo terreno, e 
corredandolo in pochi anni dell' antico adornamento. 

- Se però il bosco non potesse no anco mercè 
quesld cure riprodursi, si esporranno in seguilo li 
mezzi convenienti e sicuri per impetrare tanto bene. 

Delfo ciò riguardo alla riproduzione delle 
piante resinose in quei boschi che fossero slati 
dall' altrui mpacilt'i malmenati e disfatti, passiamo 
ad osservare come agevolmente potrebbero resti­
tuirsi alla pristina prosperità. 

AVYKUTENZE NECESSAHIE 

INTOUNO AL MlGLtOBAMEKTO PEI BOSCHI RESINOSI 

I boschi resinosi Comunali della Carnia sono 
Oggidì mollo negletti, anzi quasi del tutto trasan­
dati; perchè secondo l'ordine amministrativo, a 
cui sono allualmenle soggetti, è ai privati di cu­
rarli ed espurgarli, ed il pubblico attende a liit-
l' altro che a migliorare la loro depressa ed esina­
nita condizione. Nullameno alcuni boschi di questa 
categoria sussistono in isliito di minore rovina 
forse non tanto a merito della Amministrazione, 
quanto per ell'elto della topografica loro posizione, 
lontana dagli Opificii idraulici, e dal Caseggiato. 
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Tali boseln offrono,. per vero dire, quell' nspello 
(li languore e di tristezza clie nasce dall' abban­
dono a cui sono lasciali, ma essi non sono ridotti 
allo stalo lagrimevole di quelli che esistono presso 
o poco lungi dalle seghe, vicini alle caso ed alle 
comode strade. Oh questi bisogna vedere per farci 
capaci di ciò che ponno le assidue depredazioni 
e il difetto di ogni coltura! 

Fra le varie specie degli abeti, dei larici e 
dei pini, allignano quasi diippertullo delle piante 
eterogenee, latifoglie, d'alto e basso fusto, e spe­
cialmente delle ceppaje di faggio, spini -e cespugli 
numerosissimi, che rivestendo molla parte del suolo, 
oltre di usurpare alle piante resinose quella so­
stanza nutrilizia, che è necessaria al progressivo 
loro sviluppo soffocando colia loro rigogliosa 
vegelazione gli abeti e le • altre piante resinose. 
Quinilì quanto più moltiplicano e prosperano que­
sti arlìusli parassiti, àUreUa;ito torna difficile la 
seminìi e la propagazione dei germi, e lo sviluppo 
degli arbori resinosi. Soverchiali quindi i novel-
Jami di questi arbori eletti dalle piante d'altra 
specie da un lato, ed impediti od almeno di molto 
contrariali nella loro riproduKÌone, dall' allro, de­
vono; quindi per elfetto di tanto nemiche potenze 
venir meno ed a poco a poco, perire. Ma ci ha 
egli riparo a tanta sventura ? Si, qualora le cure 
degli abitanti potessero adoperarsi a salvezza dei 
boschi. Abbiasi quinli come massima, che ad age­
volare la vegotazìono e la buona riuscita degli 
abeli è d'uopo di estirpare con ogni potere lo 
pianlD eterogenee cli-e germinano nei boschi resi­
nosi; così vorranno dai benefici venti facilmente 
Irasporlali dovunque i loro semi, e si vedranno 
sorgere copiosi i novellami; cosi potrà il suolo 
fornire una maggiore quantità di succhi nulrilizìi 
a conforto delle superslili nobili piante, le quali 
cosi educalo nielleranno più salde radici, acquiste­
ranno maggior l'orza, o sollo i benelìci influssi 
dell' aria libera e della luce, a più a più prospe­
rando rimeriteranno largamente in pochi anni le cure 
é fatiche speso In.loro prò dai zelante selvicullore. 

Vi sono in Itilli i boschi resinosi delle pianto 
adulte e vecchio della slessa specie, che abban­
donale a se stesse, lasciano cadere sino a terra 
i loro rami, e servono cosi d'impedimento alla 
propagazione ed al desideralo accrescimento dei 
novellami. Conviene recidere quei rami importuni 
lino all'altezza-di due passi vèneti circa dalla base 
della pianta, coli'avvertenza però di tagliarli da 
uno a due pollici lungi.dal tronco, onde non recare 
lesione alla corlecoia; imperciocché le conlusioni 
e lo forile sono, come si ò detto, assai funeste a 
queslo piante. Tale operazione dcesi d'altronde 
praticare a lardo autunno, quando cioè più lenta 
e stazionaria è la vegetazione. Sarebbe dannoso 
l'abbattere i rami oltre la misura indicata, perchè 
Ju resina che slilla dai moncherini potrebbe infievo­
lire dì troppo hi pianta e trarla a perire di marasmo, 

. (conliuBiO Or. B. DOTI. lUPIBRI. 

LA CONTESSA DU TONNEAU 
STORIA ANEDDOTA DEI TEMPI DI LUIGI XV. 

Neil'ultimo numero AeWAlchimista accennando 
l'esposizione del busto della conlessa du Barry, 
il quale è opera di Pajon, scultore ad essa con-, 
temporaneo, ed ora si può vedere nel Louvre, io 
prometteva una Storia aneddota destinata a dif­
fondere qualche liune sulle vicende di quella donna 
troppo famosa. Ed eccovi perciò la storiella, colla 
quale intendo sdebitarmi dello impegno iuconlrato 
co' miei lettori, e che fu da me attinta dalla Cro­
naca dell' Oeil de Boevf *)., 

Convien per altro notare che quest'Aneddoto 
solo per accidente, e quasi per miracolo, entrò a 
far parte di quella Cronaca, la quale in generale 
è cavala dagli archivi secreti e dai bollettini o 
rapporti, che ai tempi di Lodovico XIV o del di 
lui successore si raccoglievano sulle galanti av­
venture dei grandi e della corte di Parigi, Lodo­
vico XV a coi non andò troppo a sangue lo scherzo 
che sono per raccontare, ebbe" luti'altra voglia che 
di vederlo serbato negli archivi di Versailles, o 
poco mancò che non restasse anche frustralo l'in­
tento del conte di Laraguais, il quale costretto a 
scappare di Francia in Inghilterra, ne volle in un 
esatto ragguaglio eternar la memoria. Quel libro 
doveva in mille .e mille esemplari passar da Lon­
dra a Parigi, ed aveva di già salpato felicemente 
lo stretto, quando per una maliziosa combinazione 
del destino cadde tra Calais e Boulogne nelle mani 
dei doganieri, e fu intercettalo e dannato al rogo. 
Un solo esemplare di quell'opuscolo scampò all'esi­
zio universale, e queslo forni ia materia alla Cro­
naca dell' Oeil de Boeiif dalla quale, come diceva, 
ho cavala la Storia aneddota, che, il meno male 
che posso, m'accingo a narrarvi. 

I. 
L' APPOSTAMENTO 

Era una bella sera della primavera dell'anno 
1760, e le vie di Parigi si trovavano ad un di 
presso alla condizione medesima a cui sono attual-

*) Ocils de Bouef sono, secondo il dizionano dell'All)erti, le 
fiiicsU'c di forma rilonda od oUiing^oliìre, l'aUc nclli) teUoie o di 
soUo ai Ioli! negli apparlaineiUi sinìi'umi dei lablincati. Ma un 
eliniologisla più rcceiilc e più esuUo appropria questo nome 
ai vetri di forma ottajfona, clic si trovano ancora in mollissiriii 
f'encstroni a sesto acuto, quali si osservano specialmenle nello 
fabliriclie di siile g-olico. Ora la Cronaca dell'Oe// de Buuef ù 
una spiritosa e piocanto raccolta di Slorie aneddote, raccolti; 
in segreto, e clic però figurano, come se l'ossero siate scoperto 
fuori da qualcheduiio dei molli vetri a piomlio; che formavano 
un feiKiStrone, e die per la loro figura si dissero Occhio di Bue. 
Sono per la più parte galanti e segrete avventure, di cui gli aUorì 
principali speravano di resturo eternameutu ignorali, ina che non 
isfuggivano alla vigilanza del padre delle laiiferne, di quslolio 
osservalorfì pagato a bella posta, o di quatclie bello spirito, elio 
ondava a caccia di fatterelli o di slórie, per poi divcrlire la corte, 
e far rider-i cortigiani a spallo dei poveri catiKonati. 



mento quolle della cnpilale del Frinii. Il gaz era 
ancora nn'inco;jnìla, o le lanterne dello quali il 
signor Bourgeois de Chaleau-Blanc aveva t'aito ai 
Parigini un regalo pel capo d'anno, erano distri­
buite con una parsimonia assai maggiore di ({uello 
dio bisognasse, e non diffondovano che uno scarso 
ed assai dubbio barlume. Questo dal canto suo non 
bastava nò ad assicurare il secreto a chi voleva 
inosservato girare lo strado della città, né a gua­
rentire i notturni passeggiatori dall'imminente pe­
rìcolo dì fratturarsi nell'ineguale selcialo una gam­
ba, 0 di fracassarsi il cranio o le cosloio urtando 
in qualche colonna d'un porticato, ovvero sia nello 
cantonate di qualche casa. 

Ma so le lanterne inventate dal signoro De La 
Reynio e distribuito in più largo numero da Chatoati-
Blanc, pocoo nulla giovavano agii abitanti della 
città di Parigi, esse tornavano però assai moleste 
a due uomini, che nella sera summenlovala si r i­
trovavano presso la chiesa dell'Ascensione, e che 
sotto, il velo d'un incognito rigoroso volevano, 
stare in agguato, e vedere e sentire senz'essere 
osservati da chicchesia. Si appiularono quindi die­
tro una delle colonne del tempio, la quale serviva 
loro di schermo contro 1' indiscreto chiarore del 
vicino fanale, e contro l'importuna curiosità degli 
astanti o dei passaggieri. Quivi stettero al posto 
coli' inquietudine di chi aspella con lunga impa­
zienza, e colla titubanza di chi teme venire ad ogni 
istante sorpreso. 

3Ia voi, 0 lettori, bramalo sapore chi fossero 
quegl'individui, e poichò la vostra curiojilà ò.ra-
gionevolp, ed io sono a giorno dei falli loro, non 
vi voglio tener sospesi neppure un momento. 

Il primo, lungo e sottile come un'anguilla,mo­
strava di non conoscere quello che noi chiamiamo 
il buon teinpo^ ed era avvolto in un grande copri­
miserie, vo' dire un,grande mantello, venerando 
per i servigi da lui prestali e così maltrattato dal 
tempo, che anche un tecnico sperimentato avrebbe 
duralo grande fatica a deciforarne il colore. L'uo­
mo ohe lo portava era il signor Desallures, prima 
rispettabile socio del teatro francese e poi mem­
bro d'una truppa girovaga,che nella commedia rap­
presentava per eccellenza ed esclusivamcnto la 
parte dell'arguto e sollazzoso Crispino. Ma anche 
tra lo splendore del regno di Luigi XV l'arte aveva 
imparato a combattere colla miseria. Però il no­
stro Crispino dopo avere fatto ridere una turba 
di oziosi doveva ritirarsi a piangere sulle sue ri-
slroltezze, e dividero la sorle dei principi e delle 
principesse, dei re e dello regine di teatro, che 
deposto il manto e lo scettro doveano acconten­
tarsi d'un pranzo un po' troppo magro, giornal­
mente ed invariabilmente costituito da pane, for­
maggio ed acqua fresca. Di questa dieta lilosolica 
stucco e ristucco, pensò a trovar modo di Irasuìu-
tarla in un pranzo più sostanzialo. Di comico di­
venne storico-pipislrolio, e por confo dei grandi 
della corte o dei librai di Parigi, girava di noi lo 
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tempo lo strade della cittìi, per far bollino di sto­
rie anoddoloo di galanti avventuro. Né il mestiere 
riusciva nuovo per lui, giacché era stalo quello 
della buona memoria del padre suo, ri qitftlo dopo 
avere fatto por venti anni l'antipode dei Parigini, 
0 dopo averjii per diverlimonlò. del pubblico tirati 
adesso quei lauti acciacchi cho suole accagionare 
la brezza dell'aria notturna, morì d' inodia in uno 
spedale. L'eredità paterna di Desallures si rostriii-
gova quindi al talento suo naturale ed a quel così 
fallo mantello di dubbio colore, cho por essere nol-
l'inlutlo omogeneo all'oscurila della notte, e con­
fondersi colla grigia tinta delle muraglie, serviva 
molto bene a nasconderò chi lo portava. Prima del 
pndro di Desallures un Dottore ed un Baccalaureo 
della Sorbonna avevano, per non morir di fame, 
abbracciato questo nuovo ramo d'industria ed eser­
citata la prol'essiono di storici-barbagianì: ondo 
qual meraviglia se vi si addiede senza esitanza il 
Crispino della commedia? 

L'altro degli aspettanti era il conlrapposlo 
spiegato del suo compagno di affari, e dal vestito 
0 dal portamento esteriore spirava la maggioranza 
del ricco sui povero diavolo. L' abito ricamato in 
oro e l'odore d'ambra e di mille essenze che, dif-
fondondosi largamente all' intorno, minacciava di 
tradire chi lo portava, come puro l'aspetto del volto 
e l'alleggi amento della persona mostrava il grando 
signore e l'uomo di corte. Era il conte di Lara-
gnais uno dei piii splendidi cortigiani di Luigi XV, 
padrone di slerininati poderi o d' una rendita di 
niente mono cho 200,000 franchi annuali. Am­
moglialo itia senza figli, non pensava se non che a 
darsi bel tempo ed a brillaro alla, corto, sicchò 
gli ora più d'una volta venuto il ruzzo nel capo di 
gareggiare in isplondidezza collo slesso monarci). 
Il suo più grande affare era quello di corteggiare 
le belle, non dil'licihnenle arrendevoli alle proposte 
d'un nomo, che alla ricchezza accoppiava molto 
spirilo ed un insinuante esteriore. Le duchesse e 
le damo dividevano collo cantalrici e collo bal­
lerine la distinzione di venire omaggiale dall' e-
Icgantissìmo conio di Laraguais, il qualo s' era 
d'altronde guadagnalo il nome di Ùascià delle 
Q'dnfe., perchè nel teatro poteva, in causa delia sua 
ricchezza, illìmitalanienle disporro di tulio il niii-
gazzino, cho, secondo il linguaggio d'allora, è 
quanto a dire di tutto lo coriste e di tulle lo bal-
larino dell'opera. Noi decorso di questa Storia ve­
dremo com'egli, da uomo di spirito, sapesse fare 
valero o trarrò lutto il suo conto da una simile 
circostanza. 

Cho i duo cho stavano così in aspello mac­
chinassero qualche colpo, era certo; ma elici 
cosa essi volessero nò io saprei dire nt' voi p')-
trosto indovinare, se rompeniio finalmente il siL-n-
zio non inoominciasscro a mozza voce un dislogo, 
allo a dfsvolar quanto busta delle loro inlenz-ioni. 

Stanco in lalLi diil lungo indugio, e pnr.'e 
annoiato e parte nache iiupazioutito,. il conto di 
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LaragUflis disse finalmente al Crispino della com­
media { r̂ancHse: 

— Chi ci vedesse qui uiltti dietro aqueslaicolontia... 
-r- troverebbe un po' slraAa la mescoteit%a^ r e ­

plicò Desnllures. 
— Si, disse il conte, m« non è questa la prima 

volta che il cortigiano ed il comico facciano lega 
insieme. 

— Verissimo, ma la parie del comico non è in 
fall afleanze la più onorevole. 

— E sempre volete far da Crispino! Noi siamo 
due buoni amici, riparati qui dair indiserezione di 
quella. maladella lantèrna . . . 

— Sì, ma non troppo bene riparati, perchè i 
galloni d'oro del vostro abito minacciano di lra~ 
dirvi ad ogni momento. Non sarà male di abbot­
tonare un po' moglie il vostro pastrano inglese . . . 

- ^ Subito, caro Desallures. Ma viva Dio ! che mi 
vien proprio da ridere quando penso allo strano 
intrigo dì cui sto per ordire le prime fila. 

— L'avventura promette farsi molto piccante, e 
quando avrete sentiti, come spero che sentirete, 
alla prima fonte i racconti della bella rapezzatrice 
sono certo che reslercle contento. 

— Questo è quello che bramo. Gli aneddoti ch'ella 
conta con tanto garbo di Manon Vaubernìer, ora 
contessa Da Barry, solleticano oltre misura il mio 
appetito. Dacché colei è salita al favoritismo paro 
non cerchi altro che di rattenere la mano del re, 
qualunque volta si allarga per darmi un segno del 
suo favore. La di lei maliziosa operosità merita 
ricompensa, ed è perciò che siamo qui ad origliare 
e sentire le storie ancddote della sua vita. Oggi, 
dimani e diman l'altro se occorre, sarò della par­
lila con voi, sig. Desallures, e dopo avere rac­
colto il materiale occorrevole, lasciate fare a me 
a dare un saggio della punta della mia penna, che 
suir onor mio non ò meno della mia spada. Ma zitto 
perchè mi pare che la conversazione incominci, o 
noi potremo a beli' agio vedere e sentire tutto. 
Qua la colonna ci loglio olla vista dogli ascolta­
tori che si radunano attorno alla cucitrice; là c'è 
la mia carrozza che ci nasconde agli sguardi dei 
passaggieri, e più in là in lontananza il mìo primo 
stalliere, eh'è molto bravo da fare la sentinella. 

(conUuua) VWOF. BART. DOTT. MALPAGA 

CURIOSITÀ 

STOIUCIIE, AUTISTICHE E iKTTEBABlE 

Un giojeilo storico in tallo il senso dcHa parnl.i è il 
imulapollo di cui s«M'vivasi Ìii\o ad ora la rofiiua Vitlorta 
d' In^liillcrra. Rra qui'slo composto di tre fìrossi diauiauti, 
due dei quali erano una volta in possesso (lolia sventurata 
cecina Maria Antoniella di Francia, ed il terzo della re-
L'ìiia Maria Stuarda di Scozia, l̂ a regina Vittoria tenne 
lino a f|ui mollo cara e soleva sempre portare quella slo-
lico rarità; ora, senza che se ne sappia il perché, l'ha 
dui tulio dismussa. 

V arcivescovo Michiele Sullanlian nato in CoslanSi-
nopoVi nel 1782, ed allievo del convento di S. Lazzaro dcpii 
Arniciii in Venezia, morì uello scorso mese di. Agosto nella 
città di Mosca, dove per 16 interi anni vesti il grado di 
Arcliimandrila e fu professore di Teologia e Beile LcUcre. 
La Letteratura armena moderna perde uno de' suoi più 
colli e valenti scrittori. 

Una Società di mutuo sostcntameììlo pai ì.cllerali 
è stala londala poco teiupo ta dal Ministero doli' istru­
zione e del culto in Berlino, e già possedè altualnienlu 
una rendila di 1000 talleri. L'Umorista di Vienna mette 
un poco in ridicolo questo istituto. » Se si considera, 
dice egli, se si considera di (juanti soldi ita bisogno 
un poeta od un Letterato, specialmente nel carnova le, e 
por lo Sciani[ ugna, nisstnio potrà mai persuadersi che la 
fondazione corrisponda ancorcliè in parte oi suo scopo. 
Ma in Berlino non \i sono poveri Lellcràli, e quelf Isli-
lu'lo è slato solo fondalo per far credere a! mondo, che 
anctic nei 1852̂  si diano ancora in Berlino dei Letterati !'« 
Questa è mia celia un po' troppo S|)iritosa, e l'Umorista 
si è d' altronde ditnentieato che anclie da tenui principii 
sorgono grandi cose. -

Molli Julofjrafi di Schiller e Gof/ie, e intli questi 
di grande rilievo, si trovano nelle mani della moglie di 
un calzolajo di Weimar. Solo-ad mi capriccio della sorte 
ella deve I' acquisto di quei preziosi documenti, dei quali 
per altro va sì gelosa, ctic finora ha resistito alle esibizioni 
più generose, e pare non voglia alienare il suo lesoretto 
altrimenti che verso un' ingente somma. 

La biblioteca privata di Fed. Schiller, posseduta (ì-
nora da un figlio dell'autore dei Masnadieri, fu poco fa com­
perala dal librajo Stnlgavil di Berlino, lissà va corredala dì 
un catalogo scritto di propria mano del grande poeta, e le 
note marginali e le notizie da lui trasnussc suh'aquislo e 
sull' uso dei singoli volmui, segnano precìsamene! 1' ordine 
degli studii ìolrapresi, e forniscono motte e preziose ag­
giunte alla biografia dello Schillor. Questa Biblioteca non 
verrà smembrata,̂  ed è vendibile solo- in cumulo - ed a 
caro prezzo s' intende. 

Lctlerninra e Gastronomia cominciano a progredire in 
Francia di pari passo e rinnovare il proverliio degli an­
tichi l\omani: panem el circenses.' Questa bizzarra allean­
za si è slrctla in una Trattoria di l*arigi, dove per 1 Franco 
si acquista un modico pranzo ed un volume delle opere 
di Aliss Dumas. Valenti mangiatori Sibarono in questa 
guisa le opere del romanziere francese, e si può dire che 
la Letteratura supplisce il condimenlo di cui it pranzo 
diffLtla, ed il pranzo serve a surrogar la sostanza che 
manca alta Letteratura. 

// pittore francese Orazio fernet ha inventato un 
nuovo metodo di preparazione e macinazione dei colori 
che li rende più brillanti e durevoli nel loro elfello. G*m 
cpieslo metodo egli ha dipiula e condotta a termine la 
preso di itoma, quadro storico veramente grandioso e 
degno del nome del suo celebre aulore. 

La statistica delle pubbliche Scuole vegli Stali Uuili 
à''America non offre i più lusinghevoli risnllali. Vi sono 
bensì 120 Scuole o Collegii, tra cui 20 portano il titolo 
d" Università, ma il numero degli studenti è dappertutlo 
assai scarso. Delle 20 Università dell' Unione 13 sono 
sotto iu Direzione dei Gesuiti, le allre sotto quella dei 
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Rlclodisli 0 dui Pri'sl)ilcrirttii. Il innggior numero JORIÌ 
Studeiili non nllrciiassa in alcuna i 400,, ma ordina­
riamente non couUino più di ÌOO scolari. V hanno ol­
tre a queste UnivcsitA in mininlura. 43 scuole teologiche 
unite coi rispellivi Seminari!, 12 scuole di piurispondenza 
e 35 di medicina, e cpiusl' ulliinc lullo insieme non han­
no che 800 seolnri. Î o 5milAsojiiaii-/Hs(i<jU eli' ò solfo 
la Direzione immcdinln del Presidenle depli Siali Uniti, ò 
vn Islilnlo di cdueaziunu e d'istruzione elevala nelle varie 
diramazioni delle Scienze Nnlurali, assai riccamente dota­
lo, ed il migliore di tutta -!' Unione. 

L'incendio della Biblioleca del faiiiloHa in PFasbin-
gioii, uno dei più reconti e più dolorosi avvenimenti del­
l' America sclleiilrionale, f» di perdila irroparahile ai nuovo 
ed al vecchio inondo. Fi-a (luelli stessi che l'requenlavano 
questa cek-bre Colle/ione pocliissimi sono al caso di farsi 
uu'id'-a dei tesori elu; conteneva. Erano giornali rarissimi 
e dacuineiiti storici di cui non si aveva ailra copia; erano 
capi-lavori dell' arie e delf industria, curiosiUY di o;j;ni 
fiencie e rarità della storia nalurale, di cui nllrove non 
esislexa un secondo esemplare. V'erano tra le altre coso 
i ritraili dii primi ciiKpie presidcnli dipinti dalla mano 
maestra di Stuart, ed i ritraili originali di Rn!b, Gorlez 
e Colombo. La statua di Washìn^lon lavorata da iloudoa 
ed il busto di Lalaytlte di Oa îdde d' Angcrs furono an­
ch' essi preda alle fiamme : ne \ 'ha a tale perdita nitro 
riparo fuorché il modello della statua di Washinglon, che 
foiiunatamenle si trova ancora in possesso dei Signori 
Mills. Le medaglie che ascendevano ai numero di 12000, 
e molle delle quali conlavano parecchi secoli, furono tulle 
dislriitle. Tra 53,000 volumi, di cui la Biblioteca ronslavii, 
33,000 perirono tra le fiamme. Ad .accrescere il danno di 
questa perdila bibliogralica si aggiunge la circostanza che 
fra quei 3S,Q00 \oluini ò compresa la Biblioteca privala 
di .Tesserson, ì di cui libri erano tulli annoiali in nKìrgine 
dal loro celebre possessoie. Causa di qucslo incendio fu 
r apparato a vapore che riscaldava i locali. Una IraVe 
che coinbacciava con uno dei-tubi dell'apparato si accese, 
e lullo I' cdifizio fu in un momento occupato dal fuoco. 

Una niiova biografia di Nicolò Paganini si è pubr 
blicala in Francia, ed è opera di Felis il giovane. Mollo 
nuove dato finora incognite e risguardanti la vita di que­
sto celebre artista furono dal Felis raccolte con grande 
sollecitudine, e inellono INicolò Poganiui in una luce del 
tulio nuova. Pare clic lo scrillorc Irnncesc abbia tolto a 
considerare piuttosto l'Uomo che il Virtuoso, piullosto 
il moi late colle sue debolezze che il Genio negli ardili 
suoi slanci. Fallo sta che il Paganini vi si mostra spoglialo 
di queir atireola di cui lo ha inghirlandalo il favore del 
pubblioo, che eresse alla sua statua un piedeslalllo di niente 
meno che 2,000,000. di Franchi. E se credete al biografo 
delle Gallie, voi vedete il Paganini gellare da quel piede­
stallo sogghigni di disprezzo e mìsaiilrapici sguardi alla 
turba che lo npplauiiiv;!, e che pagava (.Iella sua borsa uu 
tributo alla potenza del genio. Se poi ipieslo fosse l'efTelto 
che Ftlis voleva vernmenlc ollencre con ({uello scritto 
non si può dire. Forse egli slesso era soggiogato dalia 
potenza del genio, che sapeva Irar dalle corde T incanto 
d' una soave armonia-, egli slesso divideva l'entusiasmo 
di quelli di Kizza, che udendo i suoni dell' arlisla morente 
(licevano l'uno all'altro: Sentile Nicolò che fa ballare le 
stelle. 51a come duntpie? Il Felis fu troppo assiduo e di­
ligente raccoglitore anclio dei falli mìnuli e delle prosaiche 

circostanze di una vita, che fin ora non era slata consi­
derata altrimenti che come una Poesia. La couscicnziosilà 
deHa indagine nella ricerca dei falli e la digiuna galanteria 
della csposizìono, tenne conto d' ogni tratto caratteristico 
e produsse, forse senza volerlo, quella impressione totale, 
che non si può chiamare benefica, e che servo a confermar 
la senlenza di iNapoleonc il quale diceva che iiessuit iiumo 
è Grande anfi occhi dei suo cameriere. 

i i^a6t€>-

CRONACA SETTIMANALE 

III Francia fa gran rumore un libro recente inlitolalo : La 
Boccomamiti^ ossia V arte di conoscere il presento, il passato 
e r avvenire di qualsivoglia persona coli' ispezione della bocc». 
È un puff iti piena regola, ma di quelli elio non san inventare 
die i Francesi. 

Un giornale ci dice, che in una grande capitato ci avevano 
n«l 1849 9000 concubinati, cioè a dire circa uno per cusu, 
ma che attualmente nò sono assai pochi, o che aoclio qnesli 
in picciol tempo saranno tolti. Certo clic per immaginare cosi 
incredibile riforma morale ci vuole una bolla immaginazione I Oli 
in quella raetropoli chi oserà pili dire : 

Clic il mondo se ne va di malo in peggio? 

Tutte le case di Londra ricevono l'acqua dal Tamigi, quella 
quantità di acqua di cai abbisognano gli abitanti, mercè congegni 
idraulici che la portano ad ogni oppartameuto e quasi ad ogni 
stanza. Genti i poveri di Londra die almeno hanno ac,'|iiii ihi 
bure e da mondarsi senza doversela acquistare col sudor della 
Ironie I, ciò die non possono dire i miseri abitanti del Friuli 
inacqualo. 

Siilln strada ferrata da t^ione a Parigi si fecero or ora degli 
sporimeuli per applicore TeleUro maguclìsmo alle locomotive, spe-
riinunti che furono coronali dal migliore successo. 

La linea telegrafica da Vienna a Leopoli ò in allivilù dii 
alcuni giorni, anche [m dispacci privali. 

Il Municipio di Trento lascia alla Camera di Commercii» 
di quella cillà la cura di fissare la lassa dei liozzoli. La Ca­
mera di Commercio di Mantova deliberò di non determinare in 
avvenire il prezzo adequato dei bozzoli di quella Provincia, e di 
esporre in vece nell' album del proprio uHicio i prezzi giornalieri 
raccogliendoli dal registro del ])ubbUco pesatore. Vegga il nostro 
Municipio se queste due deliberazioni fossero da imitarsi anche 
in Udine. 

I giornuli di Milano resero conto testé dello operazioni 
della cassa di risparmio di quella città. Queste notizie tornarono 
griulile a tulli coloro che veggono nel progrediente sviluppo 
di si provvida istituzione il progresso delle abitudini economiche, 
dell'amor del lavoro o del perfezionamento morale del popolo. 

II Municipio di Trieste ha eletta una Commissione che devo 
consigliare i provvedimenti di mondezza di cui abbisogna 
quella cillìi, È una specie di quel comitato edilizio igienico, che 
noi da tanto tempo domandiamo clic si» istituito in ciascuna 
cuiiiuniitt del Friuli, e che speriamo di vedere Ira poco recalo 
in elTclto. Il Municipio ìstesso è entrato in corrispondenza con 
un valente Ingegnere idraulico pratico di Londra, onde provvedere; 
di acqua dolce quella cillii; e il j)inuo proposto da quelT Inge­
gnere sarà ora- studiato da uu' apposita Commissione. Poiché an­
che il Municipio Udinese si occupa di questa gravissima bisogna, 
noi lo preijhiaino a porsi in relazione con quella Commissione, 
onde sapere come queir IngcgniTe abbia corrisposto all' aspel-
liiliva di'i signori Triestini, e se convenisse quindi anco a noi 
di ricorrere al suo consiglio, per aver col minore spendio pos­
sibile r acquo potabile che da tanto tempo aneliamo. 
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AH' cITello di promuovere il miglioramcnlo degli animali 

doineslid, e massimo di quelli ullincnli all' agricoltur», fansi in 
tngliillcrro piìi volte all' onno delle osposi/àoiiì di buoi, pecore, 
cavnllì,| porci ce. ec, preminiido gli ollevntoi'i di quegli animali 
l'Ile por là grandezza 6 bellezza delle forme o pel loro peso e 
peila loro pinguedine sono più apprezzali, L'esposizione più 
grande che si fa in questo' genere è quella clic ha luogo a 
Londra prima delle feste Natalìzie, nella quale nel decorso anno 
fu tanta la affluenza che ci ebbe d'uopo di cinquecento loco­
motive per trasportare tutti gli animali alla Metropoli, clic furono 
spedili dai diversi paesi del Regno Unito. 

CRONACA DEI commt 
V attività dimostrata dal sig. co. Paulovioh fino dai primi 

(giorni in cui assunse le funzioni di capo amministrativo di questa 
vasta e beila provincia devo esser slimolo a tulli ì municipi), 
deputazioni comunali, amministrazioni di luoghi pii e i'abbricerio 
air adempimento de' proprj doveri e ad assecondare il desiderio 
de' buoni per il progresso materiale-morale del Friuli. 1 lavori 
necessari o olili, avversali dalla grettezza o dalla ignoranza, sa­
ranno eseguili e gì'imprenditori sorvegliali con più diligenz». 
ttic'ordiamo perciò ai nostri umici di Paluzza che questo è il 
tempo di dare esecuzione al progetto di allargamento della strada 
interna di Piano ed ai lavori presso le Aijue pudie. Ricordiamo 
ai buoni possidenti di Tricesimo che questo è il tempo di mandar 
ad cffello la loro bella idea di restaurare le strade del Comune 
anlecipandq taluni di essi le speso necessarie e dando lavoro a 
{>'(.'nle bisognosa, 

Codruipo 28 gennajo. 
Dal S novembre ISf)! al 28 gennaro 1852 nulla ancora 

è sialo fallo delia beuenieVila Presidonì'.a del Consorzio di Rivis 
por la difesa della spondo sinistra del Tagliamento, mentre le 
volte sono aperte e la primavera sta per venire - Ritiri d' argini 
speriamo che non se no faranno più, dacché diversamente ar­
riveremo a quella di portar T arginatura u Codroipo. -Speroni 
iie abbiano due, il cui elfello tornò uissui poco vantaggioso. -
^'on rcslano che le opere frontali da utlivnrsi e queste o non si 
lilardiiio, o si sciolga il Consorzio ed ognuno pensi a diffondersi. -

— Molli lagni si fanno in Provincia sui domicilii di alcuni A-
{̂ •enli Comunali fuori del Capo-Comune. - Siccome ciò porta un 
incomodo allo popolazioni, specialmente ne' luoghi alpestri, e un 
callivo servigio al Comune, cosi «periamo che sarà provveduto. 

COSE URBANE ' 
Abbinmo parlato nel N. 3 della macellazione dei majali ed 

abbiamo accennato a due falli che dimoslrano rome ancora non 
si è poUilo provvedere perchè quella operazione ributtante abbia 
luojio nel pubblico macello niiziccbò sulle slivulu. Ora per onor 
del vero dobbiamo dichiarare che il Municiiiio ha >pf'ni?alo a tale 
riforniu e clic con altivitii si provvede ai lavori neccssarii. 

— H niiscro orfanello cieco Luigi Pelizzoiii scortato dalla 
jiropria madre partì tcslò alla volUi di l'tiilova per recarsi ntl-
r Istituto ilei cicchi di quella ciltìi. Oltre 1' assegno annuale che 
il Consiglio Comunale decrofava in prò di (jiicbU) nKStbino i 
Preposti si assunsero lo spendiò del vinggio taiilo per lui che per 
sua niadre e lo avrebbero sovvenuto anche ili nocossarj indumenti 
Si" la carila dei signori Angeli non avesse sopp('rilo a questo 
«un uopo. 

L'i. H. ConBoro Prov. sig. LUIGI KUMKRLANDER 
ubila in lìorgo Poscolle, Calle ilol Sale N 512. 

GAZZFViTINO MEUCANTILB 
Continnii sempre la calma nelle sete, ed il ribasso avendo 

fatto dei. progressi, tanto a Wìuno elio a Lione, anche la nostra 
piazza se n'ò risentita; per cui in giornata si possono ottenere 
le noslr'3 Trame da SO a 30 soldi al dÌ4Sotlo dei prezzi che si 
praticavano verso In fine dell' anno. Però le ultime lettere da 
Lione fanno sperare un prossimo risveglio d'affari, basalo sulle 
commissioni che si ailendono dilli' America. La fabbrica senti­
rebbe quindi il bisogno di fare delle provviste, e (ler soddisfarlo 
dovrà in certo modi) nddallursi alle esigenze dogli speculatori, 
nelle cui mani trovasi ormai concentrata la maggior parte dello 
sete Italiane. Il Reno è sempre freddo, e Fa Svizzera non opcr 
clic colla massima circospezione. La piazzo dì Londra al contrario 
ha prcsentaio'nel corso del mese un discreto sfogo pelle nostre 
solo, !c quali trovarono prezzi quasi al livello dei nostri. Ci per-' 
melliamo però di richiainare l'attenzione dei nostri lettori, al 
consumo delle sete d'Italia, che'va nnnualinenle diminuendo su 
quel jiruii mercato, quando quello di'.ile sete Chinesi vu sempre 
più aumentando, liisogna che i nostri negozianti abbiano pre-
senle qucslo fuitp, onde evitare una troppo grande differenza 
i prezzi del nostro prodotto, e quello dello solo Asiatiche. 

Prezzi correnti dèlie Sete svila piazza di Milano 
Creggie Trame 

12/14. A.L. 21.50 a A.F:. 2 1 . — 24/28. A.L. 23.20 a A.L. 23.-
13/15. „ 21.—a „ 20.50 26/30. B 23.—a „ 22.60 
14/16. „ 21.20 a „ 20.40 38/32. „ 22.40 a , 22.10 
15/17. « 21.—a „ 20.— 30/34. „ 23.20 0 « 3 2 . -
16/18. „ 20.50.a „• .19.50 32/30. « 2 2 . — a , 21.60 

36/40. „ 21.60 a „ 21.50 
40/45. „ 21.—a 

plaxiiaa ài 

„ 20,80 

Prezzi correnti delle Granaglie sulla 

„ 21.—a 

plaxiiaa ài Vittne 
Sorgo vecchio foras. V. L. 17.15 Sorgo rosso . Y L. im— 
Sorgo nostr. nuovo secco Grano saraceno „ t a . -

e di ottima qualità ' .„ 14.10 Avena . ,„ i.(^.— 
Frumento . .., . . „ 23.10 Fagiuoli . . • • „ 24.— 
Segala . . . . „ 17.03 Miglio . . . . „ 2 1 . -
Fava « I G . - Lenti . . . . . „ 36.— 

ZWĉ éZ-Z./O/// n pagameiito 

AN.SUmiO BUOISO PEL CARNOVALE 
In pìaz-z-a S. Giacomo - Al Genio llaliano -

Gio. Buffa Andrea Cocolo aprl^ or sono alcuni anni^ 
•un ncjjozio di liquori^ vini esteri^ caffè ed olire bibite. 

Per la confezione di rosólii oltenne dàW /. R. 
Islittdo di Venezia il diploma d» Dislillatore pre­
mialo,- ma senza far calcolo di questo^ possiamo 
affermare che /' assaggio per qualità e squisitezza 
di sapori ne riuscì soddisfacentissimo. Possiamo 
del pari affermare che i vini di Champagne., Bor~ 
deax ed altri egli li riceve direttamente dalle o~ 
rigini., siccome vedemmo le sue lettere e note dalla 
Francia; cosicché sulla provenienza e qualità ge­
nuina non è a muover dubbio. Oltre a ciò i prezzi 
sono assai discreti. 

Crediamo a proposito di ricordare queste circo­
stanze.^ percliè se w' ha stagione in cui sulla tavola 
da' ricchi comparisce qualche bottiglia di eletto vino., 
si è appunto il carnovale. A . R. - M. C. 

ì.'AttìkÙiùsla fritilnnu cosla per Udine lire 11 annue anlccipale o in UiOneta sonante; fuori lire I 6, semestre e Iriinestrc in proporzione — 
Ad ogni paganiento 1' associato ritirerà una rice\ula a stam[)u col Umbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
(Si;n.i:U:, ili Mcrcatovcccbio Libreria Ycndranie. — Lelleie e gruppi saranno di rolli /«(«cA? alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 

C. Dott. GiLSSAM direttore CARLO SEBENA gerente respons. 

UDINE TIP. VlìM)RAJIE 


